
AL P O P O L O  V E N E Z I A N O .

2 ü 2
30 Luglio.

Popolo v e s m i a r o ! se i luoi n \ i sorgessero dnllc loro tombe ; s e i  
Z e n o ,  i D ando lo ,  i Morosini r ivedesse ro  ques ti  g i o r n i ,  ti saluterebbero 
come degno lo ro  d iscendente .

Popolo vereziaso ! tu non bai degenerato dai luoi avi. Il tuo san­
gue freddo, la tua non curanzu ilei luoco n em ico ,  il tuo coraggio  chile 
sarà registrato nella storia.

Ora p e r  Dio ! l 'o n o re  Ital iano è rca ld ito .  Venezia diede un tale 
esem pio alle naz ioni del m ondo  tu t to ,  qua le  non fu mai.

P e r s e v e ra ,  o P opolo ,  e il m ondo m ara v ig l ia to  d i r à  un g io r n o :

Che g lo r iu  l essere l ' e t t e : i n n o /

LO STATO MAGGIORE 
d e l l ' i s p e t to ra to  del I. C ircondar io  di difesa.

30 Dello.

Se il nos tro  nem ico p o te sse ,  p r im a  di m ette r l i  in a l t o ,  prevedere 
gli elicili clic p ro d u co n o  p resso  la popo laz ione  di Venezia tu tt i  i tentali»! 
da  e sso  adope ra t i  a sm uoverne  la c o s ta n z a ,  ei dovrebbe  ce r tam en te ,  non 
appena  concepi to  , sm e t te rn e  il pens iero  , che non  c re d iam o  sia di lui 
in tenz ione  di fortificare gli anim i nos tr i  alla re s i s te n z a ,  di volerci spet­
ta to r i  iudilferenti ai m a g g io r i  p e r i c o l i , a b b o r ren t i  o g n o r  p iù  la servitù 
s t r a n i e r a ,  di r en d e re  lutine tan to  g lo r io so  il veneto nom e q u a n to  odialo 
l’ a u s tr iac o .

Dalla tes ta  dei Ponte su lla  l a g u n a ,  e d a l l ' i s o la  di s. G iu l ia n o ,  gli 
im peria li  g u a rd a n o  da due  m esi,  frem enti di rab b ia ,  alle n ostre  batterie ,  
clic su l  p iazza le  di mezzo al P e n t e ,  e sul forte  di s. S e c o n d o ,  mentre 
vom itano  la m or te  incon tro  ad e s s i , s ta n n o  incolumi e salde , come le 
avesse ki cus tod ia  la mauo di Dio. D ispera li  di v incere ,  r icchi come sono 
di a r t i g l i e r i e ,  di uomini e di ogni m ater ia le  di g u e r r a ,  non rivo lgon o  
o r  |>iù il canuonc al p e t to  d e '  valorosi n o s tr i  d ifensori , unico  m odo di 
o n o ra ta m en te  c o m b a t t e r e , ma poiché affidarono ai venti propizi!  gli arco- 
sta ti perché  ci a r rec asse ro  le bombe o n d ’ e ra u o  o n u s t i ,  e il r idcvolc co­
nato  fallì , s tud iano  adesso  nuova e non meno vana perfidia .  Elevano 
q u an to  p iù  potino i c a n n o n i ,  acciò la e leva ta  p ro iez ione  lo ro  riesca a 
po r ta rc i  le pailc  in  c i t t à ,  e s t im ano  che qua lche  te t to  di casa co lp ito  da 
ques te  p a l le ,  o qualche  innocente c o llo  p e r  via ( c a s o  possibile benché 
ra ro  ) ,  sia b as tan te  a rg o m e n to  ad ¡ sg o m e n ta re  il popo lo  di Venezia , * 
p iegar lo  alla r e s a ,  a indurlo  a sose r ivc re  la p r o p r ia  e la ru in a  d 'I ta lia .

Oli! se la n o t te  d ’ jc r i  i nos tr i  nemici ci avesse ro  v e d u t i ;  se aves­
se ro  p erco rso  i q u a r t i e r i  della ci ttà  minaccia li  dai loro  p r o i e t t i , non 
ap p e n a  la cadu ta  di a lcuni so rp re n d ev a  gli ab i tan t i  nel s o n n o ;  se infine 
si fossero  r ido tt i  sulla m a g g io r  piazza di s. Marco, e là avessero  veduto


